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Sara
Dal Cin è stata consulente e formatrice aziendale dal 2001 e ora,
dal 2016, è fondatrice del progetto StudiAMOre. 
È
iscritta al Registro degli Esperti nei processi di Apprendimento,
qualificata da Centro Studi Erickson, ente accreditato dal
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Sara
Dal Cin si occupa di Apprendimento, Metodo di Studio, Memoria e
Organizzazione:



  
	
    
aiuta
i ragazzi a studiare più efficacemente, 
  

  
	
    
aiuta
i genitori ad essere per loro guide sicure verso l'autonomia nello
studio.
  




        



Lavora con i ragazzi per aiutarli a sviluppare quelle competenze
organizzative che nella propria esperienza di studio ancora non
hanno sperimentato, per prepararli ad uno studio strategico,
organizzato, efficace.



        



        



        



Utilizza un approccio particolarmente pratico e orientato a
risultati concreti, come obiettivo di ogni sua lezione. 



        



        



        



Pianificazione del tempo, lavoro per obiettivi e valutazione
consapevole dei risultati sono tra gli aspetti chiave che insegna.
Lo fa migliorando le tecniche usate nello studio e riorganizzando
le 4 fasi principali dell'apprendimento: lettura, organizzazione
dei concetti, memorizzazione e ripasso.



        



        



        


Il
suo sito ufficiale è 
www.studiamore.it
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«Questo libro non è scritto per gli insegnanti, ma per i genitori.
È un invito ad organizzarsi.»
  

  
 



  
Don Milani, 
Lettera a una professoressa
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Ai
miei genitori,



  
che mi hanno insegnato l’onestà e l’impegno.


 




  
In particolare a mio padre, che si è ammalato e mi ha lasciata
proprio mentre scrivevo questo libro.



  
Grazie, papà, per l’esempio di dignità e compostezza che sei
stato per me.
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Questo è un libro per genitori che non hanno ancora trovato un modo
efficace per aiutare i propri figli nello studio, e che chiedono
quindi a loro volta aiuto.


È un libro pratico, che spiega come fare.

Nasce dall’esperienza personale come mamma, ma soprattutto
come professionista: negli ultimi sei anni ho aiutato centinaia di
genitori a migliorare il proprio rapporto con i figli attraverso un
approccio più consapevole alla gestione dello studio pomeridiano,
fornendo consigli concreti per guidare i ragazzi ad ottenere
risultati scolastici più soddisfacenti.

Seguendo i frequentissimi webinar online che parlano di
didattica, studio, apprendimento e scuola mi sono resa conto che un
genitore che cerchi modalità concrete per migliorare l’esperienza
di studio del proprio figlio è esposto a grandi difficoltà dal
taglio particolarmente accademico di queste lezioni.

Di fatto molto utili soprattutto per gli addetti ai lavori,
spesso rimangono sul filo della teoria, e non forniscono
chiaramente modalità di approccio pratiche.



Ecco, quindi, la decisione di mettere su carta questo libro,
che prende spunto dal video corso “GenitoriScuolaOK”, nato a fine
2019 (divenuto poi anche un ebook), che conta al suo interno, al
momento della stesura di questo libro, più di 2400 famiglie.



L’approccio è quindi pratico e concreto, e lo scopo, Genitore,
è dirti COSA fare per aiutare tuo figlio in ogni fase dello studio.
Il fine ultimo è far acquisire a tuo figlio il proprio Metodo di
Studio.

Ti consiglio di insegnare a tuo figlio le strategie che
imparerai un po’ alla volta, senza fretta, in modo da lasciare che
ne consolidi una, prima di attuare la successiva. In questo modo
non lo affaticherai, inizierà a vedere già i primi soddisfacenti
risultati e sarà stimolato ad ascoltare i tuoi successivi
suggerimenti.



Mentre leggi il testo, prendi appunti. Si, hai capito bene.
Come faresti altrimenti a ricordare tutto ciò che ti avrò suggerito
una volta chiuso il libro? Se non trascrivi con le tue parole di
volta in volta le cose più importanti che imparerai, e non ti
appunti le tecniche, gli esercizi e le strategie che vuoi
trasferire a tuo figlio, sarai costretto a rileggere il testo una
seconda volta, come capita a tuo figlio quando deve ripassare
qualcosa che non ricorda.



Pronto per iniziare? [
1]



                    
                

                
            

            

    
	1 
                    Mi rivolgerò al maschile per praticità,
naturalmente penserò a te Genitore come un lui o una lei
indistintamente.  
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«L’apprendimento è il risultato di ciò che lo studente fa e pensa,
e soltanto di ciò che lo studente fa e pensa. Il docente può
potenziare l’apprendimento solo influenzando ciò che lo studente fa
per imparare.»
  

  
 



  
Herbert A. Simon




  

    

      


    
  



  

    
QUAL È LA SITUAZIONE ORA?
  


C’è un dato di fatto: lo studio è diventato 
complicato per i nostri ragazzi, che sono spesso
preda di 
emozioni poco funzionali, dalle quali vorremmo
proteggerli.

Solitamente la prima emozione con cui hanno a che fare è la
frustrazione. Nonostante i ragazzi passino ore sui libri, ripetano
diverse volte un paio di capitoli di storia o scienze, o decine di
definizioni di geometria e fisica, finiscono con il ritrovarsi il
giorno dopo a non avere comunque il controllo sui dettagli di
quanto studiato. Questo finisce col destabilizzarli.

Aggiungiamoci la delusione per valutazioni poco soddisfacenti
in compiti ed interrogazioni, e possiamo immaginare perché la
frustrazione non faccia che aumentare nel tempo.

Tutto ciò genera a lungo andare un senso di confusione e di
insicurezza che spesso accompagna nostro figlio per tutti i mesi
scolastici, e lo porta un po’ alla volta a pensare di “
non essere portato per lo studio”.

L’avversione per il momento pomeridiano dei compiti non è che
l’effetto di tutto questo.


  
Procrastinare lo studio è infatti spesso la conseguenza di un
sentimento di bassa autostima che si fa largo proprio a causa di
esperienze di studio poco funzionali e dei risultati non
soddisfacenti che si vivono in classe.

  
Sono sentimenti simili a quelli che proviamo anche noi
genitori, soprattutto quando gli insegnanti ci dicono che nostro
figlio “non ha un metodo di studio”, che “lavora in modo
dispersivo” e che “deve trovare il proprio metodo”.

  
Come lo possiamo 
aiutare?

  
E lui, da solo, come potrebbe “trovare” un metodo, se fino ad
oggi non ci è riuscito?

  
Abbi fiducia: insieme vedremo quali sono gli accorgimenti
pratici che potrai suggerirgli affinché trovi maggiore
soddisfazione, provi sicurezza e riesca finalmente ad organizzarsi
e a diventare autonomo nel gestire la sua esperienza
scolastica.

  

    


  

  

    

      

        
QUANDO INIZIANO I PROBLEMI DI STUDIO
      
    

    
Forse non è sempre stato così, per tuo figlio. Spesso ragazzi
anche molto capaci alla scuola primaria iniziano ad avere le prime
difficoltà crescendo, tipicamente con il cambio del ciclo di studi.
Questo perché con l’aumento del carico di informazioni da gestire
la mente inizia semplicemente a mostrare i suoi limiti.

    
Intendiamoci, quando parlo di “limiti della mente” mi
riferisco semplicemente al suo funzionamento tipico: 
non siamo stati programmati per memorizzare innumerevoli
dati in poche ore pomeridiane, e non lo siamo soprattutto
se usiamo solo la strategia elementare della “ripetizione”.

    
Se il “leggi e ripeti” è stata una modalità efficace per i
primi anni di studio, prima o poi rende palesi le sue criticità.
Leggiamo e ripetiamo, infatti, aiutati dalla memoria di breve
termine, ed in particolare da un suo processo specifico: la memoria
di lavoro. Questo non ci consente di trattenere molte informazioni,
perché si tratta di un processo che ha dei limiti di capienza e
temporali.

    
Se tuo figlio non inserisce nello studio ulteriori strategie
specifiche, quando le informazioni sono maggiori rispetto alla
capacità della memoria di breve termine e di lavoro, farà fatica a
trattenerle.

    
È questo il momento in cui dobbiamo includere nella routine di
studio poche ed efficaci tecniche che siano coerenti con il
funzionamento della mente che apprende, per migliorare prestazione
e risultati scolastici.

    

      


    

    

      

        
MIO FIGLIO FREQUENTA GIÀ LE SUPERIORI, SONO
ANCORA IN TEMPO PER AIUTARLO CON UN METODO DI STUDIO? 
      
    

    
Non c’è alcun limite di età per imparare a studiare in modo
efficace, il percorso potrà solo essere un pochino più lento,
perché lo studente sentirà la fatica del cambiamento di abitudine:
d’altronde sono anni che studia con “il suo sistema” disfunzionale.
Deve quindi prendere nuova dimestichezza con procedure diverse che
probabilmente non ha mai sperimentato prima.

    
Conosco davvero moltissimi ragazzi che hanno saputo cogliere
le potenzialità del nuovo metodo e farle proprie 
nel giro di qualche settimana, costruendo su
questa base tutto il miglioramento successivo.

    
Nonostante ciò, come per moltissime abilità, anche in questo
ambito vale la regola: prima è, meglio è. Il lavoro fatto su
precise abilità di studio fin dalla scuola primaria rende il
processo di studio molto più fluido ed efficace fin da subito. Tali
abilità sono, in particolare: 

    

      
	la comprensione del testo,

      
	la capacità di sintesi,

      
	le abitudini organizzative e 

      
	le strategie mnemoniche.

    

    
Ciò permette infatti allo studente di acquisire queste abilità
con calma, partendo da materiale semplice e facendo suo con il
tempo un approccio immediatamente razionale.

    
Quindi se tuo figlio è alla scuola primaria non fare l’errore
di pensare “è ancora presto per queste cose”: i risultati migliori
arrivano sempre quando questo approccio viene utilizzato fin dai
primi anni di studio.

    
Tuttavia, se tuo figlio è più grande, e frequenta ad esempio
le scuole superiori, non avere nessun timore: il metodo che ti
propongo potrà essere applicato un passo alla volta, in modo da
permettere un approccio semplice e leggero, ma al contempo
dimostrare velocemente i suoi risultati.

    
Quindi, non importa da dove tuo figlio parta, né che età
abbia.

    
Ti propongo un obiettivo realistico: ottenere un buon
cambiamento 
in circa due mesi, inserendo una nuova strategia a
settimana. Due mesi volano, in fondo, ma sono anche un lasso di
tempo ragionevole entro il quale ottenere ottimi risultati.

    

      


    

    

      

        
PERCHÉ UNA GUIDA PER GENITORI? PERCHÉ NON
DIRETTAMENTE PER I RAGAZZI?
      
    

    
Domanda inevitabile. Mi viene rivolta spesso prima
dell’acquisto del mio videocorso “GenitoriScuolaOK”, che ha
ispirato la stesura di questo libro.

    
Molti genitori credono che il proprio figlio debba imparare da
solo e che il metodo e le competenze di studio le debba trasferire
solo la scuola.

    
La situazione, idilliacamente, dovrebbe essere certamente
questa.

    
La realtà è che le classi sono molto numerose, e i ragazzi
hanno approcci, modalità e livelli di competenza spesso molto
diversi tra loro: gli insegnanti non possono riuscire a gestire
queste differenze in modo esauriente.

    
Inoltre, lo studio è un’attività individuale: si fa a casa, da
soli. È da soli che ci si organizza, da soli si sceglie come
studiare, da soli si decide quanto tempo dedicare a ciascuna
attività, quando e come ripassare, quali informazioni evidenziare,
a cosa dare più importanza, ecc. Tutto ciò entra nella sfera
dell’individualità, come è giusto che sia.

    
Alcuni ragazzi riescono a mettere in atto risorse personali
sufficienti e ad essere fin da subito autonomi. Molti altri,
d’altro canto, non ce la fanno, e si perdono in pomeriggi di azioni
inefficaci, di sensazioni di insicurezza, di procrastinazione. O
magari, semplicemente, perseverano in modalità poco utili che li
costringono a passare la maggior parte del loro tempo sui libri
senza per questo ottenere risultati degni dell’impegno speso.

    
In ambito lavorativo chi non ha ancora dimestichezza con il
lavoro che è chiamato a fare, viene posto sotto la supervisione di
una persona più esperta, affinché questa fornisca esempio e
suggerimenti adeguati al contesto e all’obiettivo, e in questo modo
guidi la crescita di chi sta imparando. Professionalmente questo
viene chiamato “apprendistato” o “affiancamento”. Lo studio non è
diverso.

    
Io stessa, quando lavoro con i ragazzi per guidarli verso un
Metodo di Studio efficace, chiedo che il genitore si senta
coinvolto e visioni, anche in differita e almeno in parte, le
lezioni che tengo e che, essendo spesso realizzate online, sono
messe poi a disposizione. I ragazzi, infatti, hanno bisogno di
continuità e di coordinamento. Nessun insegnante, me inclusa, può
essere presente quotidianamente. 

    
Il genitore può invece: 

    

      
	costituire una guida presente in modo sistematico, 

      
	fornire il suggerimento corretto in caso di necessità, 

      
	aiutare a scegliere una modalità di studio piuttosto che
un’altra, 

      
	favorire la definizione del procedimento migliore per
raggiungere un risultato scolastico.

    

    
Tutto ciò, naturalmente, senza in alcun modo sostituirsi al
proprio figlio nello studio, ma semplicemente guidandolo nelle
riflessioni corrette. Ovviamente, lo può fare solo se conosce la
base dei principi di metodo.

    
Non chiedo ai genitori di diventare degli “esperti di
apprendimento”, né di sostituirsi agli insegnanti. Ciò sarebbe
deleterio, controproducente, e sposterebbe il rapporto
genitore-figlio su un piano che non è quello corretto.

    
Tuttavia, è almeno necessario conoscere quali sono le modalità
adatte, i principi che le supportano e i modi pratici di attuarle.
Insomma, conoscere un po’ 
come funziona una mente che apprende. 

    
Formare i genitori mi permette inoltre di arrivare ai ragazzi
più piccoli, che possono essere guidati fin da subito
nell’impostazione corretta e avere così il tempo di allenare le
proprie capacità.

    
So, Genitore, che spesso anche tu vivi in modo poco sereno
l’esperienza scolastica di tuo figlio. 

    
Voler aiutare e non sentirsi adeguati a farlo porta a una
sensazione di 
impotenza. Fornire suggerimenti, certamente utili,
ma che puntualmente non vengono messi in pratica, finisce con il
frustrare anche te. 

    
Da oggi, puoi dare suggerimenti validi e concreti, spiegando
che sono tratti da “un libro su come si studia”, e puoi far vedere
a tuo figlio qualche video esplicativo che trovi sul canale YouTube
di StudiAMOre. Lavoreremo insieme come alleati in questo percorso
verso l’autonomia e la sicurezza.

    
Lo 
studio sereno è l’obiettivo ultimo di questo
libro.

    


    

      

        

          
IL METODO DI STUDIO È PERSONALE? OGNUNO DEVE
"TROVARE" IL PROPRIO?
        
      

      
Quando lavoriamo sul metodo non possiamo pensare che qualsiasi
strategia vada bene purché in linea con l’inclinazione
personale.

      
I ragazzi sono tutti diversi e hanno punti di forza e
debolezza propri, questo è vero. Ma sono tutti umani, sono tutti
“uomini che apprendono”, e per questo operano con gli stessi
processi mentali.

      
Il cervello umano viene studiato da molto tempo e le
neuroscienze, che si sono affermate a partire soprattutto dagli
anni ’90 e che molto hanno ormai teorizzato, ci forniscono di fatto
i principi di funzionamento di un cervello che apprende.

      
Tutto ciò che leggerai all’interno di questo libro si basa
sulla bibliografia che trovi in calce. Pertanto, non partiremo
dalle inclinazioni di tuo figlio, né dalle sue preferenze
personali, peraltro addomesticate da anni di consigli imperfetti e
abitudini disfunzionali, ma inizieremo da ciò che ci dice la
scienza.

      
Solo dopo aver applicato quanto ti consiglio, assieme a tuo
figlio, potrete valutare le “variazioni sul tema” che lui o lei
preferisce.

      


    

    

      

        

          
QUESTO LIBRO È PER TE ANCHE SE CON TUO FIGLIO
HAI GIÀ PROVATO RIPETIZIONI, TUTOR AIUTO-COMPITI E
DOPOSCUOLA
        
      

      
Spessissimo i genitori che mi contattano mi raccontano che la
ricerca di un aiuto sul Metodo è arrivata dopo aver già
sperimentato altre vie per aiutare i propri figli, in particolare
l’affiancamento di una persona “aiuto-compiti”. Di solito si tratta
di un ragazzo o una ragazza più grande, magari uno studente
universitario, in altri casi un insegnante o un educatore.

      
La caratteristica principale di questo “aiuto” è data dalla
continuità e dalla sistematicità. 

      
Quando non esiste ancora un’abitudine funzionale allo studio,
una persona che aiuta nostro figlio concretamente, fornendo le
linee guida entro cui operare, è utilissima.

      
Il problema sorge quando il lavoro del tutor non si concentra
sul fornire le linee guida, bensì sul portare a termine i compiti
quotidiani. Non sempre è una colpa del tutor, beninteso. Spesso noi
genitori chiediamo aiuto proprio perché non ci siano compiti che
rimangano indietro, perché le consegne vengano tutte svolte e non
ci sia la necessità, la sera, di fare i controllori e di dover
rimanere alzati per terminare attività che avrebbero potuto
benissimo essere svolte nel pomeriggio.

      

        
È naturale quindi che il tutor che assiste nostro figlio
voglia ottemperare a questa richiesta.

        
Per farlo, però, spesso effettua l’analisi dei testi al posto
di nostro figlio, fornisce schemi di studio pronti e non guida alla
loro realizzazione autonoma. Risolve i problemi con nostro figlio,
ma non trasferisce la forma mentale necessaria per gestire e
risolvere i problemi in autonomia.

        
È naturale che sia così, ma da genitori dobbiamo chiederci se
è questo ciò che vogliamo.

        
Questo tipo di aiuto può essere utile tra la primaria e
l’inizio della scuola secondaria di primo grado, ma pensare di
protrarlo nel tempo fino alla terza media e addirittura oltre
potrebbe essere davvero controproducente, anziché
vantaggioso.

        
Un aiuto vero, utile e proficuo, è un aiuto che lavora
all’interno della “zona di sviluppo prossimale” (concetto ideato
dallo psicologo e pedagogista sovietico Lev Vygotskij [
1]
). La ZSP è quell’area di
competenze del bambino e del ragazzo che non è ancora matura, e che
da solo egli non sviluppa con facilità. È all’interno di quest’area
che opera l’aiuto dell’adulto.


        
Si tratta di un aiuto che è considerato come un’impalcatura,
una struttura cioè necessaria solo fino a che lo studente in
questione, con l’aiuto del tutor, non avrà maturato le proprie
competenze autonome, e sarà in grado di svolgere i suoi compiti da
solo, nella maggior parte dei casi.

        
Un aiuto compiti protratto nel tempo e che si sostituisce allo
studente non fa che ritardare il momento della presa di
responsabilità, e impedisce di fatto lo sviluppo dell’autonomia e
la messa in gioco delle risorse personali.

        
Spesso vedo studenti che, anche a quindici anni, non sono
ancora in grado di organizzare uno studio autonomo: non perché non
ne siano davvero capaci, ma perché hanno sempre potuto contare su
chi diceva loro cosa fare, quando e come, senza aver avuto la
possibilità di provare da soli a ragionare, di sbagliare e di
mettersi alla prova.

        
Queste cose hanno bisogno di tempo, tempo che alle volte noi
genitori non pensiamo di poter dare ai nostri figli.

        
Se il nostro obiettivo è l’
autonomia nello studio, ad un certo punto dobbiamo
offrire la libertà necessaria di sperimentare, e dobbiamo accettare
anche qualche compito non fatto, qualche brutto voto, qualche
fallimento. Ciò che dobbiamo fornire ai ragazzi non è più quindi un
paracadute, ma… un “corso di paracadutismo”, per intenderci. 

        
Dobbiamo dare strategie, esempi, guide e soluzioni abbozzate
ma non complete, suggerimenti giusti al momento giusto. Dobbiamo
pertanto lasciare che i ragazzi si assumano la
responsabilità:

        

          
	di controllare il diario, 

          
	di fare un check delle cose da fare, 

          
	di organizzare il loro pomeriggio, 

          
	di scegliere le modalità con cui studiare una certa
materia.

        

        
Naturalmente lo possiamo fare solo se abbiamo fornito loro le
strategie giuste, quella che spesso io chiamo “la cassetta degli
attrezzi” dello studente.

        
Ad un certo punto l’aiuto compiti non è più la
soluzione.

        
Aiutare a strutturare un Metodo di Studio significa proprio
questo: fornire tecniche che, messe in pratica, aumentano
competenze e consapevolezza, e che permettono l’autonomia dello
studente, il quale non ha guardiani che gli coprano le spalle, ma
facilitatori che lo aiutano a comprendere come studiare al meglio e
come re-agire quando qualcosa nello studio non sta
funzionando.

        
Il metodo di studio offre 
libertà per il futuro, crea competenze
replicabili; prima viene impostato e strutturato e maggiore sarà la
possibilità che radichi e si consolidi nel tempo.

        
Questo è il motivo per cui personalmente non offro mai la mia
competenza al servizio delle attività di aiuto compiti, anche se mi
viene chiesto spessissimo: se insegno ad uno studente a riflettere
sull’argomento, a comprenderlo, a dotarsi di tecniche per elaborare
da solo il materiale, per autovalutarsi, per ripassare, per
memorizzare con consapevolezza, gli fornisco strumenti che sono
replicabili e riutilizzabili nel tempo. Non gli sono utili soltanto
oggi: quello che ho fatto con lui oggi gli sarà utile anche domani,
e saprà adattarlo alle esigenze e alle difficoltà sempre
maggiori.

        
Non si impara ascoltando chi spiega, bensì si impara facendo,
sbagliando, e riflettendo sugli errori per modificare il proprio
approccio: si impara con l’allenamento e la perseveranza.

        
Ecco perché questo libro è anche per te, Genitore, anche se
hai già provato ripetizioni continue, aiuto compiti e doposcuola:
qui troverai ben altro che un aiuto estemporaneo.

        


        

          

            

              

                
I CONTENUTI DEL LIBRO
              
            
          
        

        
Questi sono i temi di cui ti parlerò nel libro:

        

          
	Gli errori principali commessi dagli studenti nelle quattro
fasi essenziali dello studio

          
	Il mito dell’intelligenza e gli ingredienti per il successo
(scolastico)

          
	La lettura strategica

          
	La schematizzazione e rielaborazione personale

          
	La creazione di mappe grafiche

          
	La memorizzazione

          
	L’autovalutazione

          
	Il ripasso del materiale studiato

          
	L’implementazione del metodo.

        

        


        
Ad ogni tema sarà dedicato un capitolo specifico.

        
Ti consiglio di leggere il libro in ordine, perché ciascuna
fase giova dei suggerimenti forniti per la precedente. Se vorrai
saltare immediatamente alla fase che ritieni essere più critica in
questo momento per tuo figlio, fallo pure, ma ricorda che cambiare
solo una parte del metodo non è la soluzione ottimale: torna
indietro appena possibile e rivedi tutti gli aspetti.

      

    

  

  




 



                    
                

                
            

            

    
	1 
                    Nella teoria di Lev Vygotskij la zona di
sviluppo prossimale
 (ZSP) è un concetto fondamentale, che serve a
spiegare come l'apprendimento del bambino si svolga con l'aiuto
degli altri. La ZSP è definita come la distanza tra il livello di
sviluppo attuale e il livello di sviluppo potenziale, che può
essere raggiunto con l'aiuto di altre persone, siano essi adulti o
pari, con un livello di competenza maggiore.

 
                    

 
    






        

    
        
            
                
                
                    
                        La Pratica: il presupposto per migliorare
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
«In
tutte le cose, e specialmente nelle più difficili,
  

  

    
non ci si deve aspettare di seminare e mietere nel medesimo
tempo, ma è necessaria una lenta preparazione, affinché esse
maturino gradatamente.»
  

  
 



  
Francis Bacon




  




Mi piacerebbe essere una delle tante persone che ti dicono che
basta mettere in atto un paio di strategie di studio magiche e tuo
figlio potrà studiare un libro intero in un paio d’ore. Se conosci
qualcuno che lo dice, diffida. Immediatamente.



Chiariamolo subito: in pochi giorni non si riesce a imparare a
studiare nella “metà del tempo”. Spesso si usa il termine
“apprendimento rapido” per definire un insieme di strategie di
studio, parzialmente simili a quelle che ti spiegherò in questo
libro, che hanno lo scopo di far ricordare “tutto perfettamente e
in metà tempo”. Purtroppo, chi pubblicizza queste tecniche le
spoglia di tutto il loro potenziale e crea aspettative fuorvianti e
irrealizzabili.



Migliorare, anche molto, è tuttavia possibile. Le strategie
che imparerai in questo libro potranno cambiare radicalmente
l’approccio allo studio di tuo figlio e i suoi risultati. Ricorda
però che ciò che sto per insegnarti richiede applicazione e
impegno.



Ecco, quindi, la prima importante avvertenza: se stai cercando
un sistema che ti garantisca di ottenere molto con poco (un
miracolo, insomma), questo libro non è per te. Sono una formatrice
e seguo i ragazzi nei percorsi di metodo da più di sei anni. Prima,
mi occupavo degli adulti: l’esperienza mi ha insegnato quanto il
cambiamento sia complesso e come sia indispensabile mettere in
conto un po’ di sano e doveroso impegno.



Ho reso questo testo ricco di suggerimenti pratici perché
vadano applicati, quindi, e non solo letti. Nessun cambiamento si
ottiene con la lettura, nemmeno del manuale più efficace del mondo:
il cambiamento si ottiene con le azioni.



Ti spiegherò come fare, passo-passo. Smonterò i miti dello
studio che ancora oggi impediscono agli studenti di mettere in atto

azioni funzionali, di sviluppare il loro pieno
potenziale e di ottenere le soddisfazioni che meritano. Ti
illustrerò in modo semplice cosa deve fare tuo figlio per
apprendere efficacemente, come si deve organizzare, quali azioni
deve compiere sui testi, quanto e come deve ripassare le
informazioni; ti illustrerò tutta la procedura di studio da
seguire.



Ai miei ragazzi nei percorsi di Metodo spiego sempre che il
cambiamento si ottiene attraverso le “due P”: Perseveranza e
Pazienza. Anche per lo studio efficace, come per tutto ciò che è
davvero importante, vale la pena impegnarsi un po’.


  





  

    

      
CHI SONO E PERCHÉ HO SCRITTO QUESTO
LIBRO
    
  

  
Trovi informazioni su di me su 
www.studiamore.it, tuttavia, prima di partire per questo
viaggio, è doveroso che tu mi conosca, almeno un pochino. 

  
La prima importante informazione che voglio darti è che non
faccio parte del mondo dell'insegnamento: sono una formatrice e
fino al 2015 mi sono occupata esclusivamente di consulenza
organizzativa, e l’ho fatto per circa vent'anni. 

  
Pertanto, il mondo da cui provengo è l'azienda, non la
scuola.

  
Questa esperienza lavorativa è stata, però, molto fruttuosa,
poiché mi ha fatto riflettere sulle competenze che i giovani adulti
dovrebbero possedere per far parte con successo del mondo del
lavoro, e mi ha fatto capire quali sono le carenze che non vengono
colmate dal percorso scolastico. 

  
Mi riferisco ad esempio alla capacità di lavorare per
obiettivi e di analizzare criticamente le informazioni, di
sintetizzare un concetto complesso e di esprimerlo chiaramente, per
farlo comprendere ad altri.

  
Ho iniziato a lavorare sulle strategie di apprendimento con
gli adulti. Tutto è nato per una passione personale che poi pian
piano si è fusa a quello che era il mio lavoro di consulenza
organizzativa in azienda.

  
Sono stati i genitori a contattarmi, inizialmente, non è stata
una mia iniziativa. Qualche professionista che ha conosciuto il mio
lavoro e che aveva sentito parlare delle attività che svolgevo mi
ha contattata per chiedere aiuto per i propri figli. Ho iniziato
con molta riluttanza: il mondo dei ragazzi in quel momento non era
il mio.

  
Ma solo dopo poche “lezioni” ho capito che quel che facevo
poteva davvero aiutare gli studenti, e vedendo i primi insperati
progressi dei ragazzi che seguivo ho deciso di approfondire le
modalità di trasferimento di quelle competenze al mondo dei più
piccoli.

  
Ho cercato di capire di cosa avesse bisogno uno studente in
difficoltà, e di cosa avessero bisogno i suoi genitori per
aiutarlo. La risposta è stata: 
concretezza. Non teoria, non discorsi generici, ma
istruzioni specifiche, dettate da principi solidi, che potessero
essere messe in pratica con la minore difficoltà possibile, nel
minor tempo possibile, per conseguire 
risultati veloci.

  
Ho già precisato che il Metodo richiede impegno e che i
cambiamenti non avvengono in pochi giorni: ma una condizione
indispensabile per poter far amare il metodo ai ragazzi è che
alcuni risultati si palesino nel giro di poco tempo. Un adolescente
non ha, più che mai al giorno d’oggi, la pazienza di provare e
riprovare in attesa di un barlume di risultato. Quindi questo è
stato il secondo principio.

  
E su questi presupposti è nato il progetto StudiAMO, ora
StudiAMOre (www.studiamore.it), che oggi conta famiglie da ogni
parte d’Italia coinvolte nel lavoro sul Metodo.



 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        PARTE PRIMA - GLI ERRORI CHE FA TUO FIGLIO
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Ricordi la frase che ho citato in precedenza: «Suo figlio non ha un
metodo?» Se non l’hai sentita dagli insegnanti di tuo figlio, forse
tu stesso ad un certo punto hai pensato “Mio figlio studia in modo
poco efficace, in maniera dispersiva”, o ancora “Mio figlio studia
memorizzando meccanicamente, ma non capisce le cose fino in fondo,
e poi dimentica tutto velocemente”.


Per risolvere questa situazione dobbiamo comprendere
innanzitutto l’importanza di un Metodo di Studio, e conoscere le
macro-fasi di cui è composto.



In questa prima parte quindi ti spiegherò quali sono le fasi
essenziali di un metodo di studio che porti davvero risultati
soddisfacenti e ti illustrerò quali sono le inefficienze da evitare
per ciascuna di queste fasi.



Prima di tutto ti fornirò delle precisazioni sul significato
di “metodo”, e ti spiegherò l’errore fondamentale che la maggior
parte degli studenti fa, e che si trova alla base dei maggiori
problemi scolastici, anche motivazionali.
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